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Gesù, l’Atteso: nel suo volto, i nostri volti
arissimi parrocchiani e amici,
«un bambino è nato per noi».
Nella notte di Natale ascolteremo
ancora queste parole profetiche
di Isaia (9,5) e le contempleremo
avverate nel racconto evangelico
di San Luca. 

«Troverete un bambino avvolto in fasce» (Lc
2,12): è il segno che è stato dato ai pastori
dall’angelo; il segno, stranamente umile e
disarmante, della salvezza definitiva arrivata
nel mondo. 
In una bella meditazione natalizia, il cardi-
nale Giacomo Biffi, annotava con la con-
sueta ironica arguzia che la nascita di un
bambino forse ai nostri giorni potrebbe es-
sere considerata una straordinaria notizia,
tanto rara si è fatta in mezzo a un popolo
come il nostro che sembra aver scelto di
estinguersi, in questa nostra patria dalle
poche vite e dalle introvabili culle; ma certo
la nascita di un bambino non era un fatto ec-

cezionale nella Palestina di duemila anni fa.
Perché allora è l’oggetto di tanto clamore?
Come mai è indicata come un “segno”, il
segno addirittura di una nuova epoca nella
storia del mondo? Evidentemente c’è sotto
una realtà più grande di quella che appare.
Se vogliamo cogliere la verità del Natale,
dobbiamo andare oltre la superficie. Dob-
biamo oltrepassare anche la scorza poetica
della scena offertaci dal presepio e arrivare a
renderci conto dell’inaudito mistero che vi è
contenuto. La tenerezza, i dolci sentimenti,
l’incanto pastorale, suscitati in noi dalla vi-
sione del Bimbo nato in una stalla al freddo
di una notte dicembrina, sono un’esperienza
bella, buona, umanissima, ma non bastano a
farci davvero capire il senso e la robustezza
della nostra annuale celebrazione. 

Oltre la superficie
Quel piccolo essere indifeso e tremante, ri-
scaldato solo dall’amore di Maria e di Giu-

seppe e forse dal fiato di un asino e di un
bue, non è soltanto un neonato figlio d’uo -
mo. È il Verbo del Padre, cioè la Parola so-
stanziale, il Pensiero e il Progetto eterno di
Dio. L’evangelista Giovanni, nel cosiddetto
Prologo del suo Vangelo, per descriverci in
qualche modo la trascendente ricchezza di
Gesù, raduna i vocaboli e i concetti più alti
del nostro inadeguato linguaggio: parla di
vita, di luce, di pienezza, di gloria, di verità
e di grazia… 
Edotta da questo insegnamento, la Chiesa ci
ricorda con le parole del Credo che quel
Bimbo è «nato dal Padre prima di tutti i se-
coli. Dio da Dio, luce da luce, Dio vero da
Dio vero» e, dunque, ci propone non solo di
guardare al piccolo Bambino con la com-
mossa simpatia che spunta nell’animo di
fronte ad ogni creatura che viene alla luce,
ma anche di adorarlo e di riconoscerlo come
il Creatore e Signore dell’universo, Colui
che ci rivela compiutamente il volto di Dio e
il volto dell’uomo. 

Un rischio: non accorgersi di nulla
Commentando il Vangelo di Matteo della
prima Domenica di Avvento, dicevamo che
oggi, come ieri e come sempre, il pericolo è
vivere senza accorgersi di nulla: «Come fu-
rono i giorni di Noè… finché non venne il di-
luvio e travolse tutti…». In questo passo
Gesù non parla di peccati o ingiustizie, ma di
troppo quotidiano, di solo quotidiano. Non
di eccessi o dissolutezze, solo di una vita
senza profezia, indifferente all’essenziale. I
“giorni di Noè” sono i miei giorni, quando
mi appello solo all’elenco elementare dei bi-
sogni e non so più sognare; quando mi ac-
contento della superficie e non so più
mostrare che il segreto della mia vita è oltre
me. I “giorni di Noè” sono i nostri giorni,
quando plachiamo la nostra fame di cielo
con piccoli bocconi di terra. “Non si accor-
sero di nulla”: loro del diluvio, noi dell’oc-
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casione di vita che è il Vangelo. I “giorni di
Noè” sono i giorni della distrazione, della
superficialità «il vizio supremo della nostra
epoca» (R. Panikkar). Allora “mangiavano,
bevevano, prendevano moglie e prendevano
marito…”, erano impegnati a vivere senza
mistero, in una quotidianità opaca. È possi-
bile vivere così anche oggi: senza sapere
perché, senza accorgerti di chi ti sfiora nella
tua casa, di chi ti rivolge la parola e cerca
ascolto, delle migliaia di naufraghi che tro-
vano la morte nel nostro mare, delle miriadi
di poveri che abitano nei nostri quartieri,
condomini e cortili. Senza vedere questo no-
stro pianeta avvelenato e umiliato e la “casa
comune” depredata dai nostri stili di vita in-
sostenibili. Si può vivere senza accorgersi
dei volti dei fratelli, trasparenza del “Volto”
del Figlio di Dio: volti di popoli in guerra,
di donne violate, di bambini sfruttati, di an-
ziani in cerca di una carezza di bene, di la-
voratori precari derubati del loro futuro…
Per accorgersi è necessario inginocchiarsi,
ascoltare come i bambini, guardare come gli
innamorati… e il Natale ci fa da maestro! 

Interrogare e fare parlare la vita
Un commento rabbinico alla pagina del libro
della Genesi evocata da Gesù nel citato Van-
gelo di Matteo racconta che per 120 anni
Dio ammonì gli uomini della generazione
del diluvio, nella speranza che si ravvedes-
sero, ma poiché non ascoltavano, disse a
Noè: «Fatti un’arca di legno di cedro». Al-
lora Noè si mise a piantare cedri. La gente
gli domandava: «che fai?» ed egli rispon-
deva «il Santo – benedetto Egli sia – che sta
per mandare un diluvio sulla terra, mi ha or-
dinato di preparare un’arca per salvarmi in-
sieme alla mia famiglia». La gente rideva e
si prendeva gioco di lui. Intanto Noè colti-
vava e faceva crescere i cedri. La gente con-
tinuava a domandare: «perché lo fai?». Ed
egli rispondeva sempre allo stesso modo e

allo stesso modo la gente lo scherniva. Alla
fine Noè tagliò i cedri e ne fece delle assi e
la gente a domandare: «che fai?». Egli ri-
spondeva sempre allo stesso modo e li am-
moniva. Quando il Signore vide che,
no nostante tutto, quella generazione non si
ravvedeva, decise di mandare il diluvio. Gli
uomini, vedendosi perduti, cercarono di rag-
giungere l’arca, ma il Signore circondò
l’arca di leoni…
Questo antico commento racconta per sim-
boli l’indifferenza e la distrazione di chi vive
da utente della vita e non da protagonista. Di
chi vede e non si interroga e non capisce. Gli
uomini di quella generazione – simbolica-
mente parlando – vivevano senza “sospet-
tare” che in quella coltivazione di cedri, in
quel segarli e farne assi ci fosse un avviso e
un ammonimento anche per loro. Per essi la
realtà era diventata piatta e muta. Vivevano
incapaci di far parlare la storia, chiusi nella
materialità delle loro cose. Non “sospetta-
vano”. E “suspectare” letteralmente signi-
fica “guardare dal basso in alto”. A me, forse
a noi come a loro, vien meglio guardare dal-
l’alto in basso, con presunzione. Mentre
“guardare dal basso in alto” significa inter-
rogare, far parlare i volti, le cose, le strade,
le vite; interrogare e far parlare il cielo e la
terra. Perché il rischio, più che virtuale, è di
passare la vita lasciandosi cadere addosso i
mesi e gli anni, senza essere i protagonisti
della nostra storia, senza porci neppure il
problema se esista altro rispetto a ciò che vi-
viamo. Allora il Natale, come già lo è stato
l’Avvento che lo prepara e di cui viviamo gli
ultimi scampoli, può essere un antidoto sa-
lutare contro il “mestiere di vivere” che ci
attanaglia ed intristisce.

Andiamo fino a Betlemme
Parafrasando e facendo nostro il testo di un
maestro dello spirito del nostro tempo, ci di-
ciamo allora l’un l’altro: Andiamo fino a Be-

tlemme! «Questo che dobbiamo compiere
all’“indietro”, è l’unico viaggio che può
farci andare “avanti” sulla strada della feli-
cità. Quella felicità che stiamo inseguendo
da una vita, e che cerchiamo di tradurre col
linguaggio dei presepi… Mettiamoci in
cammino, senza paura. Il Natale di que-
st’anno ci farà trovare Gesù e, con lui, il ban-
dolo della nostra esistenza redenta, la festa
di vivere, il gusto dell’essenziale, il sapore
delle cose semplici, la fontana della pace, la
gioia del dialogo, il piacere della collabora-
zione, la voglia dell’impegno storico, lo stu-
pore della vera libertà, la tenerezza della
preghiera. Allora, finalmente, non solo il
cielo dei nostri presepi, ma anche quello
della nostra anima sarà libero di smog, privo
di segni di morte e illuminato di stelle. E dal
nostro cuore, non più pietrificato dalle delu-
sioni, strariperà la speranza» (T. Bello).
Buon Natale! A tutti e a ciascuno! Con
grande affetto!

don Claudio

Per favore, non rubarmi
la mia serenità.

E la gioia che nessun tempio
Ti contiene,

o nessuna chiesa
t’incatena.

Cristo sparpagliato
per tutta la terra,

Dio vestito di umanità:
Cristo che fai di un fanciullo

il più grande del Regno,
del più povero un principe:

Cristo che sei nell’ultimo di tutti
come nel più vero tabernacolo:

Cristo dei pubblicani,
delle osterie, dei postriboli,
Cristo degli uomini liberi:

il tuo nome è 
“colui che-fiorisce-sotto-il-sole”

(D.M. Turoldo)

Particolare del presepio 2015
chiesa parrocchiale di Cristo Re

(foto di Enzo Massa)



3

i è appena concluso l’Anno Santo
della Misericordia, ennesimo e stra-
ordinario dono di Papa Francesco
alla sua e nostra Chiesa.
Nell’arco del periodo appena tra-
scorso innumerevoli sono state in
tutto il mondo le iniziative per vi-

vere il Giubileo in modo fecondo ed altret-
tanto numerose le adesioni entusiaste di tutto
il popolo di Dio.
Il vocabolo “Misericordia”, da sempre usato
ed abusato nella nostra vita, nelle nostre pre-
ghiere, nelle nostre invocazioni, è stato posto
come sotto un riflettore fisso, costringendoci
a sviscerarlo nei suoi significati più remoti
e più scomodi: ha scosso, insomma, le co-
scienze di tutti. In questo contesto, la nostra
Vicaria ha proposto un interessante cam-
mino intitolato “Alba di Misericordia, il
Giubileo in Città” che ha coinvolto tutte le
parrocchie cittadine dal dicembre 2015 a
giugno 2016. Gli incontri, a cadenza men-
sile, si sono ispirati alle opere di misericor-
dia proposte dal Vangelo (Mt 25,31-46) che
sono state commentate a fondo, meditate
con momenti di silenzio, canti e preghiere.
Incastonato nel programma giubilare è stato
il Pellegrinaggio diocesano a Roma, presie-
duto dal nostro Vescovo mons. Brunetti, che
si è svolto dal 20 al 23 giugno scorso.
La parrocchia di Cristo Re ha partecipato con
un gruppo piccolo, ma tosto e determinato a
tornare da questa esperienza più consapevole
e maturo ed in grado di testimoniare ai fratelli
l’arricchimento ricevuto.
L’autobus a nostra disposizione comprendeva
il Vescovo Marco, un bel gruppo di sacerdoti
della Diocesi, tra cui il nostro parroco, le suore
Sacramentine di Canale e noi laici, tra cui la
mamma di mons. Brunetti.
La vicinanza del nostro Vescovo, giunto tra

noi da pochissimo
tempo, ci intimidiva un
pochino, ma abbiamo
capito molto presto che
lui possiede delle armi
infallibili: la semplicità e
l’umanità, con le quali ci ha
subito messi a nostro agio ed il
gruppo si è immediatamente proposto come
famiglia.
La presenza delle Suore di Clausura – voluta
da mons. Brunetti – è stata una vera scoperta
e ricchezza per tutti; dopo i primi momenti di
naturale titubanza ci hanno donato una testi-
monianza di fede profonda e gioiosa, di tene-
rezza e comprensione palpabile, ma so prat-
tutto ci hanno sorpresi per la loro apertura
mentale, nell’essere al servizio del Signore nel
nascondimento, ma con una conoscenza pro-
fonda di tutto ciò che succede nel mondo di
oggi, in linea e con l’ausilio delle tecnologie
più avanzate.
Ripercorriamo ora il nostro pellegrinaggio:
partenza lunedì 20 giugno con prima tappa a
Bologna, dove abbiamo incontrato un vecchio
amico e compagno di studi di don Claudio,
che ci ha illustrato con competenza le bellezze
architettoniche di Piazza Maggiore, i tesori
d’arte dell’interno della Basilica di San Petro-
nio, i cambiamenti che ha subito il centro sto-
rico di Bologna… con toni accesi, vivaci e
appassionati. Poco dopo siamo partiti per il
santuario della Beata Vergine di San Luca che
si trova sul Colle della Guardia in mezzo ai
boschi sovrastanti Bologna; nel breve tragitto
abbiamo potuto ammirare un lungo e caratte-
ristico porticato che dalla città arriva fino al
Santuario, opera costruita nel lontano 1732,
che nei secoli ha visto un numero infinito di
pellegrini salire a piedi per onorare la Vergine
Maria e che ancora oggi testimonia una fede

S
che non conosce tramonto. 
Nel Santuario di San Luca abbiamo partecipato
alla prima celebrazione eucaristica officiata,
come tutte quelle che l’hanno seguita, dal no-
stro Vescovo e concelebrata dai sacerdoti, ini-
ziando a condividere momenti solenni,
preghiere comuni, introspezioni profonde.
Primo pranzo tutti insieme in un clima sereno
e disteso, poi… partenza per Roma, arrivo nel-
l’albergo e meritato riposo!
La città di Roma per la maggioranza di noi,
sembrerebbe non avere più segreti, invece ad
ogni appuntamento al quale noi ci presentiamo
nel nostro cammino di fede, essa sempre si tra-
sforma, si riveste di nuovo, ador nandosi nel
modo più adatto al momento solenne che si sta
vivendo proprio come “una sposa per il suo
Sposo…”. Proprio così noi l’abbiamo vista e
vissuta nei giorni della nostra permanenza ro-
mana, iniziata martedì 21 giugno e durata tre
giorni, difficili da dimenticare ma anche diffi-
cili da descrivere, poiché le celebrazioni che si
susseguivano, le belle omelie, i momenti di ri-
flessione che ne conseguivano, tutti i nostri
pensieri, i nostri dubbi, le nostre speranze sono
impalpabili e quando si cerca di descriverli si
corre il rischio di rovinarli.
Nei nostri ricordi più belli e significativi ri-
marranno le visite alle quattro basiliche papali:
San Paolo fuori le Mura, San Pietro in Vati-
cano, Santa Maria Maggiore, San Giovanni in
Laterano: in questo ordine abbiamo attraver-
sato le loro Porte Sante della Misericordia,
sempre guidati dal nostro Vescovo, che nel
Battistero del Laterano ci ha fatto rinnovare le
nostre promesse battesimali, alla presenza di
un caro amico della Diocesi di Alba che vive a
Roma, mons. Alfredo Bona.
In quei giorni abbiamo pure partecipato alla
Santa Messa nella basilica minore “Regina
Apostolorum”, ospiti della famiglia paolina.
Molto sentita infine la celebrazione eucaristica
che ha avuto luogo nella Chiesa di Santo Spi-
rito in Sassia, costruita intorno al XII secolo e
che, per volere del santo Papa Giovanni Paolo
II, è stata dedicata alla Divina Misericordia ad
onore di suor Faustina Kowalska, dallo stesso
pontefice canonizzata nel Giubileo del 2000.
Durante la Santa Messa le suore Sacramentine
hanno rinnovato i loro voti perpetui facendoci
partecipi di un momento intenso e toccante.
In questo itinerario spirituale sempre ci ha ac-
compagnati il logo del Giubileo di padre Rup-
nik nel quale Gesù si carica sulle spalle
l’umanità smarrita ed entra in simbiosi con tutti
noi, fondendo sentimenti e visuali in modo che
Lui vede con i nostri occhi e noi vediamo con
i Suoi.
Questo ricordo, che diventa speranza, è il no-
stro dono a tutti coloro che credono nella Mi-
sericordia che è il nome e il volto di Dio! 

Grosso Nina

IL GIUBILEO DELLA MISERICORDIA

Si è chiusa una Porta, ma rimane aperto il cammino
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Storia e storie della Casa di Accoglienza
di via Santa Barbara

IL RACCONTO DI UN TESTIMONE

La storia cominciò quando la parrocchia (era
parroco don Stella) ricevette in eredità dal sig.
Rapalino il lungo caseggiato rustico posto alla
destra di via Santa Barbara. Don Stella cercò
di gestirlo al meglio, ma non fu possibile re-
cuperarlo in modo idoneo. Così, con l’inter-
vento dell’Istituto Diocesano Sostentamento
del Clero, si decise di abbatterlo e ricostruirlo. 
Don Stella aveva ben chiaro il progetto da rea-
lizzare e chiese che nella sezione di condomi-
nio che sarebbe rimasta di proprietà della
parrocchia, fossero costruiti dei minialloggi,
in previsione di accogliere un numero consi-
stente di persone che avessero avuto necessità
di un’abitazione.
Nel 1996 fu nominato parroco don Valentino
che condivise il progetto e ne diede pratica at-
tuazione.
In un’assemblea parrocchiale, alla casa Com-
menda, chiese chi fosse disponibile ad impe-
gnarsi nell’iniziativa.
Con Anna decidemmo di accettare l’invito. I
nostri figli che da poco avevano lasciato la
casa ci sostennero nella scelta. 
Per gestire l’attività era necessaria una forma
giuridica che la supportasse e ancora don Va-

lentino, con Carlo e Silvana Bottallo, ci con-
sentirono di utilizzare l’associazione “Il
Campo”, che aveva nelle finalità statutarie
l’accoglienza ed era stata costituita per rap-
presentare la Comunità che aveva operato
prima nella parrocchia della Cattedrale e poi
in Cristo Re. 

Accogliere, voce del verbo Amare
FESTA DI CRISTO RE, FESTA DELLA COMUNITÀ

Anche quest’anno la festa della Comunità è stata preparata e vissuta insieme con sem-
plici e intensi momenti di riflessione, di preghiera, di solidarietà, di amicizia e fraternità.
Ne riportiamo il programma:
Giovedì 17 Novembre
ore 21.00: Storia e storie della Casa di Accoglienza di via Santa Barbara. Incontro dia-
logato con i testimoni (Oratorio - Sala Marino). Segue momento di fraternità
Venerdì 18 Novembre
ore 9.00-12.00: Adorazione Eucaristica con possibilità delle Confessioni
ore 21.00: Accogliere Lui per accoglierci tra di noi. Veglia di preghiera, animata dai cre-
simandi e dai giovani 
Sabato 19 Novembre
ore 17.30: Santa Messa, animata dal coro giovanile
ore 18.30: Accolti nel grembo della Chiesa per essere inviati sulle strade del mondo.
Presentazione artistico-teologica (con cornice musicale) del Trittico del Battistero della
Chiesa parrocchiale (opera del pittore torinese Mario Caffaro Rore), a cura della dotto-
ressa Silvia Gallarato
Domenica 20 Novembre. Conclusione dell’Anno Santo della Misericordia
ore 11.00: Santa Messa, animata dai cori parrocchiali
ore 12.30: Pranzo comunitario (in Palestra)
ore 14.00: Giochi per i bambini e i ragazzi
ore 16.00: Castagnata per tutti
La sensazione, espressa e condivisa da molti, è stata quella di un abbraccio caloroso e di
un’accoglienza concreta. Grazie di cuore a tutti coloro che vi hanno partecipato (al pranzo
eravamo circa quattrocentotrenta!!!), in particolare ai tantissimi volontari che hanno of-
ferto tempo e competenze per realizzare i diversi momenti di una bellissima festa!!! 

Dall’Epifania del 1999 sono state ospitate 679
persone di diverse nazionalità, principalmente
donne con bambini, ma anche qualche fami-
glia. La finalità principale era ed è questa: ac-
cogliere persone in temporanea difficoltà, che
per i motivi più diversi attraversano un mo-
mento difficile e con l’accompagnamento di
amici possono riprendere un cammino di nor-
malità verso l’autonomia.
Abbiamo avuto molte esperienze, con risultati
buoni e meno buoni, ma sempre abbiamo cer-
cato di tener viva la speranza. Quando nel
2012 fu nominato parroco don Claudio con-
divise in toto il progetto. I tre parroci li ab-
biamo sentiti sempre vicini.
L’esperienza di via Santa Barbara si è potuta
realizzare grazie ad un insieme di potenzialità:
– Un edificio a costo zero, grazie alla parroc-

chia.
– La gestione totalmente volontaria;
– L’attenzione della comunità parrocchiale,

ma anche di quella civile alle persone ac-
colte.

La casa è stata arredata con mobili di recupero
reperiti tra i parrocchiani e da allora abbiamo
offerto un servizio di mobili usati, di cui hanno
usufruito centinaia di persone che passano nel
magazzino sottostante.
In uno dei minialloggi ha trovato sede il Cen-
tro di Ascolto della Caritas parrocchiale ed è
attivo anche un laboratorio di cucito dove si
alternano le volontarie.
Fino al 2012 hanno condiviso l’esperienza di
accoglienza le suore Luigine, Emma, Candida
e Beatrice, che hanno svolto un prezioso ser-
vizio di prossimità non solo agli ospiti, ma
anche alla parrocchia e agli anziani.
Ora è giunto un momento importante: una
coppia con due bimbi ed una giovane, deside-
rosa di fare un’esperienza di volontariato, ci
sostituiranno nella gestione della casa.
Siamo molto contenti di passare il testimone a
persone giovani per età e per entusiasmo,
aperte alla novità. Vogliamo ringraziare tutte le
persone che ci hanno sostenuto in questi anni,
con l’azione e con la preghiera.

Franco Foglino
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iviamo la speranza che IL
CAMPO sia uno spazio di amici-
zia / che offre terra buona / dove
ognuno può fiorire nella sua uni-
cità / sentendosi accolto, custo-
dito, stimato, amato / inco rag-
giato e perdonato / finché il suo

volto giunga a splendere / nella sua origi-
nale bellezza. 

Con queste parole tratte dal “sogno” del-
l’Associazione il Campo, nell’ambito della
festa parrocchiale di Cristo Re, abbiamo
aperto la serata del 17 novembre, dedicata a
ripercorrere la storia della casa di acco-
glienza di via Santa Barbara: diciotto anni
densi di incontri e di ri-partenze, di gesti di
accoglienza e di reciprocità. 
La lettura del “sogno” dell’Associazione il
Campo ha ricordato lo spirito che fin dal
primo giorno ha animato la casa, fatto di
amicizia, accoglienza, dialogo. Il racconto si
è poi costruito via via attraverso le parole dei
volontari e degli ospiti: Anna e Franco, suor
Beatrice, Marcella, Agostino, Christian, Si-
mona, Donatella. La narrazione di fatti ed
eventi si è arricchita di tante immagini sim-
boliche, emozioni, sentimenti; via via il ri-
cordo di chi raccontava ha preso concretezza
coinvolgendo tutti i presenti. Gli ospiti ci
hanno aiutato a comprendere quali opportu-
nità la casa di via Santa Barbara abbia
aperto: non solo un posto sicuro in cui stare,
ma anche un’occasione di radicamento nel
territorio, di ri-orientamento, il luogo in cui
sono nate amicizie e possibilità che conti-
nuano anche dopo aver terminato il periodo
di accoglienza.
Emanuela ed Elisabetta hanno dato alcuni

spunti per il futuro. A partire da dicembre
abiteranno la casa con Nicola e i piccoli
Edoardo e Giacomo, prendendo il posto di
Anna e Franco.
Ognuno è stato poi invitato a trascrivere su
un foglietto la frase, l’emozione o l’imma-
gine più significativa della serata perché po-
tesse essere custodita e nuovamente
“seminata”. Proviamo qui a raccoglie alcuni
di questi pensieri: 
La casa di via Santa Barbara è…
Un campo, reso fertile dall’apertura e dal-
l’empatia: è il luogo della semina, dell’at-
tesa perché nasca il germoglio, il luogo dove
nascono nuovi frutti. Il campo è anche il no-
stro animo che va arato perché diventi acco-
gliente. 
Un nido, dove ognuno porta un ramo, una

ghianda, una foglia perché esso si costruisca
e cresca.
Una tenda, il cui spazio si allarghi ogni
giorno di più per accogliere e i teli siano
pronti ad essere stesi per chi arriva (Is 54,2).
Una rete, di relazioni e di esperienza.
Un luogo di sosta: per accogliere, per ascol-
tare, per ritrovare il senso delle cose. Le re-
lazioni richiedono tempo, la vita richiede
lentezza per essere gustata o per essere cam-
biata.
Un sogno: caldo, grande; un sogno per cui
ringraziare e da continuare a condividere.
Un colore, il color oro, come il sole che
splende e illumina il volto delle persone che
sorridono.
Un albero, come l’albero di giuggiole, che
richiede molta cura: va piantato con atten-
zione e curato finché non diventa forte; i
suoi frutti maturano con lentezza e la rac-
colta è disagevole… al termine di questo la-
voro però se ne ricava ciò che per antomasia
indica la felicità: il brodo di giuggiole. 
Nel giardino di via Santa Barbara è stato da
poco piantato uno di questi alberi, perché “il
brodo di giuggiole” non manchi mai.
Al termine della serata, Anna e Franco
hanno consegnato le “cronache” della casa
e una bandiera della pace ai nuovi volontari
ed è seguito un momento di festa. 
Il sogno del ‘campo’, per una sera, ci ha in-
terpellato tutti… forse perché esso ci parla
di un sogno ancora più grande, quello di Dio
sull’umanità e su ciascuno di noi: ospiti gli
uni degli altri su questa terra, chiamati a di-
ventare capaci di accogliere e, allo stesso
tempo, di farci accogliere e amare dagli altri.

Emanuela Costa

Fa’ in modo che il tuo dono sia 
leggero per chi lo riceve

V
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manuela e Nicola, milanesi,
hanno vissuto un’esperienza di
fraternità e missione presso una
parrocchia della periferia mila-
nese prima di trasferirsi ad Alba e
tuttora collaborano attivamente
con la diocesi ambrosiana nel

gruppo famiglie missionarie a Km 0. Abite-
ranno con i loro due bambini nella Casa di
Accoglienza di via Santa Barbara della par-
rocchia di Cristo Re, proseguendone l’opera
di prossimità e promozione umana e culturale.
Un condominio come altri nel quartiere, le pa-
reti decorate in modo essenziale con fotogra-
fie dal mondo: al piano terra l’immagine di un
campo seminato che aspetta che crescano i
primi germogli. 
La prima regola di questa casa è l’accoglienza:
otto appartamenti sono infatti destinati a chi si
trova in temporanea difficoltà ed ha bisogno
di un luogo da cui poter ripartire per ricostruire
la propria autonomia. 
Negli ultimi diciotto anni hanno abitato qui
Anna e Franco che, con l’aiuto di due suore
Luigine per alcuni anni, e di altri volontari non
residenti, hanno accompagnato moltissime
persone ad una nuova partenza.
Quando siamo arrivati ad Alba nel 2014 ave-
vamo ancora negli occhi e nel cuore l’espe-
rienza di “missione a Km 0” presso una
parrocchia del quartiere Quarto Oggiaro a Mi-
lano. Qui da quindici anni si è scelto di affian-
care al parroco la presenza di una famiglia
residente nella casa parrocchiale. Abitando
ognuno in un proprio appartamento si condi-
vidono la progettazione pastorale e momenti
di vita fraterna, di preghiera comune, di
ascolto della parola, di convivialità. Nei due
anni trascorsi alla parrocchia Pentecoste (un
nome non casuale!) è cresciuta in noi l’imma-
gine di una Chiesa accogliente, fraterna, mis-
sionaria che sa essere un riferimento per il
quartiere, soprattutto per le relazioni che offre
anche a chi è più lontano dalla vita della co-
munità, piuttosto che per gli spazi di cui è do-
tata o le attività che propone.
Una chiesa-lievito che mette al centro
un’esperienza di fraternità tra vocazioni di-
verse – quella al presbiterato e quella al ma-
trimonio – dove i carismi si sostengono a
vicenda, si “scambiano”, si testimonia a vi-
cenda il “per sempre” della propria vocazione.
Insieme, ci si mette a servizio della comunità.
Da questa esperienza nasce la possibilità e la
forza per accogliere gli altri e soprattutto
l’umanità talvolta sofferente che si può incon-
trare in periferia. 
Quando alcuni amici ci hanno parlato della
casa di accoglienza di via Santa Barbara ad

Alba, subito è risuonato in noi molto di ciò che
avevamo già vissuto.
La casa di accoglienza si trova in mezzo al
quartiere, in una via discreta, senza distin-
guersi tra gli altri edifici, quasi a ricordare che
i gesti di prossimità non hanno bisogno di ma-
nifesti pubblicitari, targhe e striscioni. È invece
uno stile di vita che abita la nostra quotidia-
nità a partire dall’incontro col vicino di casa
davanti all’ascensore o uscendo allo stesso
orario per andare al lavoro. 
Potremmo descrivere la vita nella casa come il
frutto dell’incontro tra molte storie: quelle
degli ospiti, spesso di diversa provenienza, lin-
gua e cultura; quelle dei volontari; quelle di
chi passa per rivolgersi al Centro d’Ascolto
Caritas che è ospitato al piano terra; non ul-
tima, quella della parrocchia di Cristo Re che
oggi, come diciotto anni fa, prosegue nel-
l’opera di accoglienza. 
Questo angolo così particolare della città, ci è
sembrato subito un luogo evangelico. Non
perché regni sempre l’armonia ma, al contra-
rio, perché è un luogo in cui emerge tutta
l’umanità di chi ci vive: la fatica di convivere,
di aiutarsi a vicenda, di dover dire dei no
quando le aspettative degli ospiti non possono
essere esaudite; e, dall’altra parte, l’impegno
nel rialzarsi dalle difficoltà e nell’affrontare
con coraggio una nuova vita, lo sforzo di ri-
costruire un nuovo equilibrio. Un luogo in cui
l’esperienza del limite è quotidiana ma, allo
stesso tempo, l’accompagnarsi a vicenda
segna il passo e fa la differenza. “Reciprocità”
è una delle parole chiave per comprendere lo
spirito della casa.
Guardando questa realtà con occhio più ec-
clesiale ci sembra di poter dire che essa, rac-
coglie due grandi sfide. Si trova al confine tra
la parrocchia Cristo Re e l’unità pastorale
Santa Margherita-Moretta, come a dire che la
carità può essere un punto di incontro – sim-

bolico e non – nel quartiere, tra comunità di-
verse. Coglie inoltre la sfida di essere una pre-
senza di Chiesa in città senza essere dentro il
recinto della parrocchia e dà così concretezza
a quell’immagine di Chiesa “in uscita” che de-
linea Papa Francesco nell’Evangelii Gaudium.
Una chiesa che sperimenta “che il Signore ha
preso l’iniziativa, che ci ha preceduto nel-
l’amore (cfr 1 Gv 4,10)” ed è capace di “fare
il primo passo, […] andare incontro, cercare
i lontani e arrivare agli incroci delle strade
per invitare gli esclusi”. (EG 24) 
Sapremo dunque far crescere tutti questi ger-
mogli?
Oltre alle considerazioni fatte fino qui, una
fonte importante di fiducia è l’amicizia con
tante altre famiglie che vivono con gioia espe-
rienze simili, in missione come fidei donum o
in Italia. È la loro testimonianza che ci fa rite-
nere con convinzione che gli anni che passe-
remo in via Santa Barbara potranno far bene a
noi, ai nostri bimbi e anche a quelli cui po-
tremo dare ospitalità.
Vorremmo dunque cercare di abitare la casa
ed accogliere con l’animo del Padre miseri-
cordioso della parabola: “quando lo vide, gli
corse incontro e lo abbracciò”. Lo stesso
Padre che – sentiamo – già molte volte è corso
incontro a noi per accompagnare le tappe della
nostra vita di famiglia. 
In questa nuova avventura non saremo soli.
Uno degli appartamenti sarà abitato da Elisa-
betta, una giovane albese che condividerà con
noi la vita nella casa, alcuni momenti di ri-
flessione sui temi dell’accoglienza, della pros-
simità e un percorso di preghiera comune. Ci
accoglieremo a vicenda, per poter accogliere. 
Ci saranno poi spazi e occasioni aperti a tutti
quelli che vorranno coltivare con noi quel
campo appena seminato che cattura lo sguardo
entrando nella casa di via Santa Barbara. 

Emanuela e Nicola Costa

Ad Alba, un luogo di accoglienza 
e missione, ma a Km 0

E
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n occasione della festa di
Cristo Re, anche que-
st’anno è proseguita la nar-
razione artistico-teologica
delle opere
che ornano la

nostra chiesa par-
rocchiale. L’edifi-
cio ospita, nella
cappella del Batti-
stero, tre grandi
pannelli dipinti dal
pittore torinese Ma-
rio Caffaro Rore
che il parroco don
Angelo Stella volle commissio-
nare nel 30° anniversario della
fondazione della parrocchia
(1988) per «tradurre in immagini
le cose mirabili che avvengono
nel Battesimo cristiano». Scelse
Caffaro Rore, pittore moderno
con ascendenze classiche, che da
anni esercitava la sua arte dedi-
candosi prevalentemente a sog-
getti sacri con l’atteggiamento di
chi si mette al servizio del mes-
saggio evangelico e della Bel-
lezza. Colore, luce, tradizione ed

invenzione sono le caratteristiche
che si ritrovano in maniera co-
stante nella sua copiosa produ-
zione artistica. Egli si cimentò

spesso nella nar-
razione di epi-
sodi biblici ed
evangelici, nella
raffigurazione
della Vergine
con il Bambino,
per la quale
aveva una devo-
zione particolare
e nei ritratti di

santi dei quali ha cercato di espri-
mere l’essenza della spiritualità.
Tre sono le scene illustrate sui
pannelli del Trittico del Batti-
stero. La lettura inizia da quello
di destra in cui – parafrasando la
descrizione di don Stella – viene
raffigurato il popolo dell’antica
Alleanza che passa da schiavitù a
libertà, attraverso il mare Rosso.
Immagine che bene illustra il rin-
novamento operato dal Battesimo
che ci rende uomini nuovi, liberi
dal peccato. Il popolo ebreo segue

Mosè attraverso le acque del
mare. I volti esprimono preoccu-
pazione e paura, tuttavia la pre-
senza dell’angelo, che scendendo
con irruenza dall’alto li guida, il-
lumina le tenebre del cammino.
Nel pannello centrale è raffigu-
rato, avvolto dal manto rosso,
Cristo Risorto che ci dona lo Spi-
rito Santo. Egli è circondato da un
cerchio-arcobaleno che rimanda
alla mandorla del Cristo in Mae-
stà tipico della pittura e scultura
medievale. Sul suo capo campeg-
giano le mani del Padre che scen-
dono dall’alto in un abbraccio e
ci donano il Figlio e lo Spirito
Santo nel duplice aspetto di co-
lomba e di lingue di fuoco. L’ac-
qua che scorre e il fuoco ci
ricordano che Cristo è colui che
«battezzerà in Spirito Santo e
fuoco» (Lc. 3,16). Accanto al Sal-
vatore trovano posto gli Evange-
listi, raffigurati con il loro
simbolo. Questo tipo di rappre-
sentazione, frequente nell’arte
sacra del passato, deriva dall’in-
terpretazione che viene fatta di

due testi, uno dell’Antico e l’al-
tro del Nuovo Testamento, Eze-
chiele 1, 1-28 e Apocalisse 4,
1-11. Ezechiele descrive in una
sua visione quattro creature:
«Quanto alle loro fattezze,
ognuno dei quattro aveva fat-
tezze d’uomo; poi fattezze di
leone a destra, fattezze di toro a
sinistra e, ognuno dei quattro,
fattezze d’aquila. Le loro ali
erano spiegate verso l’alto; cia-
scuno aveva due ali che si tocca-
vano e due che coprivano il
corpo». Si descrive in questo
modo il Tetramorfo, raffigura-
zione iconografica dei quattro
animali dell’Apocalisse, leone,
bue, aquila e uomo, identificati
da San Girolamo rispettiva-
mente con Marco, Luca, Gio-
vanni e Matteo. L’aquila allude
all’altezza del pensiero di Gio-
vanni; il suo Vangelo ha una vi-
sione più spirituale e teologica.
Il bue rappresenta l’animale del
sacrificio metafora di quello di
Cristo di cui ci parla san Luca.
L’uomo o angelo con cui viene
rappresentato Matteo allude alla
centralità dell’umanità di Cristo
che caratterizza il suo Vangelo
(esordisce con la discendenza di
Gesù e ne racconta l’infanzia). Il
leone con cui viene raffigurato
Marco rimanda alla figura del
Battista con cui inizia il suo Van-
gelo; Giovanni è la voce che si
innalza nel deserto simile ad un
ruggito.
Nell’ultima scena, sulla parete a
sinistra, una schiera di fedeli, di
cui possiamo sentirci parte, sale
dal fonte battesimale verso il
regno celeste accolti dalla Ver-
gine. Essa viene raffigurata se-
condo l’iconografia dell’Im -
macolata Concezione, caratte-
rizzata dalla corona di dodici
stelle descritta nell’Apocalisse.
Tra i personaggi si riconoscono
numerosi santi: San Pietro con le
chiavi, Santa Caterina d’Ales-
sandria con la ruota dentata, San
Nicola con il sasso, San Seba-
stiano con le frecce, strumenti
del loro martirio. Sono le nostre
guide, gli esempi a cui ispirare
la nostra vita.
Anche in questo dipinto la luce
che promana dalla figura di
Maria, che si espande nel cielo e
raggiunge gli angeli, illumina le
tenebre del cammino verso la
salvezza.

Silvia Gallarato

Accolti nel grembo della Chiesa 
per essere inviati sulle strade del mondo

I
Presentazione 
artistico-teologica del Trittico
del Battistero della Chiesa
parroc chiale 
(ope ra del pittore torinese
Mario Caffaro Rore), 
a cura della dottoressa
Silvia Gallarato.
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Un cuore solo e un’anima solaUn cuore solo e un’anima sola
Come cerchi nell’acqua increspata dal lancio di un sasso

arissimo, carissima,
domenica prossima,
20 Novembre, si ce-
lebra la festa di Cri-
sto Re, la festa della
nostra Comunità.
Anche quest’anno,

programmando la celebrazione
della festa, il primo pensiero è
andato a voi, costretti a casa dal-
l’età avanzata o dalla malattia, o
da entrambe le cose.

So – e lo sanno anche quelli che
vi conoscono – con quanta gioia
partecipereste agli incontri che
faremo in preparazione della
festa, alla Messa di domenica 20
e al pranzo comunitario. Sono
momenti belli! 
Quest’anno abbiamo pensato di
approfondire il tema dell’Acco-
glienza. E non soltanto perché
sono sempre più numerosi co-
loro che, spinti dalla fame, dalla
paura, dalla violenza, bussano
alle porte delle nostre case, delle
nostre chiese, del nostro mondo,
e che Papa Francesco ci esorta
ad accogliere, invitandoci ad es-
sere creativi per dare loro il giu-
sto spazio, ma anche perché
vogliamo ringraziare Anna e

Franco Foglino che, per tanti
anni, hanno accolto, curato,
amato coloro che, feriti dalla
vita, hanno bussato e sostato
nella Casa di Accoglienza della
Parrocchia in via Santa Barbara.
E, additando loro nuovi oriz-
zonti, li hanno accompagnati sui
sentieri di una ritrovata dignità,
di “riscoperta” di relazioni
umane basate sulla fiducia e sul
sostegno reciproco, di nuove
possibilità di vivere il presente e
di sognare il futuro… 
A loro diremo il nostro “grazie”.
E in questo grazie c’è anche il
vostro. Ne sono sicuro. E, in-
sieme al mio “benvenuto”, c’è
anche il vostro benvenuto ai co-
niugi Nicola ed Emanuela che
con i loro due bambini e la gio-
vane Elisabetta “raccoglieranno
il testimone”. Perché - il mio po-
vero cuore di Parroco lo sa e,
credo, lo sappiamo tutti - vor-
remmo essere nel cuore l’uno
dell’altro. 
“Tu in me Padre, io in Te, noi in
loro, che siano perfetti nel-
l’unità …”, dice Gesù. E se ve-
ramente la nostra Comunità è la
Comunità di Gesù - e, almeno,
nel desiderio lo è - tutti portiamo
o vorremmo portare nel cuore il
volto di ciascuno.
Io sono qui da 4 anni e conosco
molti di voi, malati e anziani,
personalmente: vi ho raccontato
l’essenziale della nostra festa
perché diventi anche la vostra
festa.
E ai parrocchiani – tanti non li
conoscete e tanti di loro non vi
conoscono – dirò un po’ di voi,

racconterò le vostre fatiche, le
vostre fragilità, ma anche l’infi-
nita pazienza con cui le portate,
la gioia grande con cui mi acco-
gliete e accogliete nelle vostre
case i Ministri per ricevere l’Eu-
carestia. 
Quando pensate al vostro Par-
roco e ai suoi parrocchiani, pre-
gate perché tutti sappiamo essere
sempre più buoni, più acco-
glienti, più generosi, più attenti
alle attese degli altri. Io – e,
credo, tanti altri con me – a Dio
narrerò la vostra sofferenza, la

solitudine di alcuni di voi, ma
anche la vostra mitezza, la vo-
stra dolcezza e bontà.
In tal modo ci faremo sempre
più prossimi, fino a portarci
l’un l’altro nelle profondità del
cuore, dove alberga il sogno che
anche la nostra Parrocchia di-
venti “perfetta nell’unità”. E,
come cerchi concentrici nel-
l’acqua, increspata dal lancio di
un sasso, “l’unità di Cristo Re”
contaminerà i vicini e, via, via
si espanderà. E il sogno di Dio
verrà nella storia.
Grazie perché contribuite a far
fiorire zolle del suo Regno! 

Alba, 13 Novembre 2016

Don Claudio e la tua 
Comunità parrocchiale

Il Bollettino non ha un prezzo, 
ma ha un costo.
Grazie di cuore a tutti coloro che, 
con la loro offerta, 
ne rendono possibile la pubblicazione!

LA VOCE 
DELLA
COMUNITÀPARROCCHIA DI CRISTO RE - ALBA

�������	
�����
������������������������������arissimi parrocchiani e amici,«un bambino è nato per noi».Nella notte di Natale ascolte-remo ancora queste parole pro-fetiche di Isaia (9,5) e lecontempleremo avverate nelracconto evangelico di san Luca. «Troverete un bambino avvolto in fasce» (Lc2,12): è il segno che è stato dato ai pastoridall’angelo; il segno, stranamente umile edisarmante, della salvezza definitiva arrivatanel mondo. 
In una bella meditazione natalizia, il cardi-nale Giacomo Biffi, annotava con la con-sueta ironica arguzia che la nascita di unbambino forse ai nostri giorni potrebbe es-sere considerata una straordinaria notizia,tanto rara si è fatta in mezzo a un popolocome il nostro che sembra aver scelto diestinguersi, in questa nostra patria dallapoche vite e dalle introvabili culle; ma certola nascita di un bambino non era un fatto ec-

cezionale nella Palestina di duemila anni fa.Perché allora è l’oggetto di tanto clamore?Come mai è indicata come un “segno”, ilsegno addirittura di una nuova epoca nellastoria del mondo? Evidentemente c’è sottouna realtà più grande di quella che appare.Se vogliamo cogliere la verità del Natale,dobbiamo andare oltre la superficie. Dob-biamo oltrepassare anche la scorza poeticadella scena offertaci dal presepio e arrivare arenderci conto dell’inaudito mistero che vi ècontenuto. La tenerezza, i dolci sentimenti,l’incanto pastorale, suscitati in noi dalla vi-sione del Bimbo nato in una stalla al freddodi una notte dicembrina, sono un’esperienzabella, buona, umanissima; ma non bastano afarci davvero capire il senso e la robustezzadella nostra annuale celebrazione. 
Oltre la superficie
Quel piccolo essere indifeso e tremante, ri-scaldato solo dall’amore di Maria e di Giu-

seppe e forse dal fiato di un asino e di unbue, non è soltanto un neonato figliod’uomo. È il Verbo del Padre, cioè la Parolasostanziale, il Pensiero e il Progetto eternodi Dio. L’evangelista Giovanni, nel cosid-detto Prologo del suo Vangelo, per descri-verci in qualche modo la trascendentericchezza di Gesù, raduna i vocaboli e i con-cetti più alti del nostro inadeguato linguag-gio: parla di vita, di luce, di pienezza, digloria, di verità e di grazia… Edotta da questo insegnamento, la Chiesa ciricorda con le parole del Credo che quelBimbo è «nato dal Padre prima di tutti i se-coli. Dio da Dio, luce da luce, Dio vero daDio vero» e, dunque, ci propone non solo diguardare al piccolo Bambino con la com-mossa simpatia che spunta nell’animo difronte ad ogni creatura che viene alla luce,ma anche di adorarlo e di riconoscerlo comeil Creatore e Signore dell’universo, Coluiche ci rivela compiutamente il volto di Dio eil volto dell’uomo. 

Un rischio: non accorgersi di nullaCommentando il Vangelo di Matteo dellaprima Domenica di Avvento, dicevamo cheoggi, come ieri e come sempre, il pericolo èvivere senza accorgersi di nulla: «Come fu-rono i giorni di Noè… finché non venne il di-luvio e travolse tutti…». In questo passoGesù non parla di peccati o ingiustizie, ma ditroppo quotidiano, di solo quotidiano. Nondi eccessi o dissolutezze, solo di una vitasenza profezia, indifferente all’essenziale. I“giorni di Noè” sono i miei giorni, quandomi appello solo all’elenco elementare dei bi-sogni e non so più sognare; quando mi ac-contento della superficie e non so piùmostrare che il segreto della mia vita è oltreme. I “giorni di Noè” sono i nostri giorni,quando plachiamo la nostra fame di cielocon piccoli bocconi di terra. “Non si accor-

C

Pubblichiamo la lettera
indirizzata agli anziani e
agli ammalati della 
Comunità che non hanno
potuto partecipare 
fisicamente alla festa 
della Parrocchia.
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Oltre ai momenti indicati sul
volantino, l’Oratorio è attivo
anche il Martedì e il Merco-
ledì, mezz’ora prima dell’in-
contro di Catechismo per i
bambini delle elementari, e
ogni Venerdì, quarantacinque
minuti prima dell’incontro di
Catechismo per i ragazzi delle
medie.

Parrocchia 
di Cristo Re - Alba

Cari ragazzi,

vi aspettiamo numerosi

il mercoledi’

e il venerdi’
per fare festa insieme 

e dare vita al nostro

ORATORIO!

dalle ore 18.00 
alle 19.30

dalle ore 16.00 
alle 17.30

CHE COS’È

l’ORATORIO
Il primo oratorio fu creato intorno alla metà del 1500 da San Filippo Neri 
(quello che era solito dire “state buoni, se potete”). San Giovanni Bosco 
riprese quell’idea tre secoli dopo, dando vita ad un vero e proprio ambiente 
educativo per i ragazzi.

Si dice che all’oratorio si va per giocare, oppure che è un luogo per pregare; 
qualcuno sostiene che ci si va se non si ha niente di meglio da fare o per 
non essere costretti a perdere tempo in strada; altri pensano che sia un 
luogo pieno di laboratori di tutti i tipi.

L’oratorio è sicuramente tutto questo, ma è anche molto di più. È un “cortile 
dei sogni” dove si accoglie, ci si diverte, si evangelizza, si educa alla vita: 
dalla cultura al teatro, dalla musica allo sport, dal gioco alla preghiera. 
Spazi aperti, luoghi di ritrovo e di svago… laboratorio di talenti!

?
Un 
laboratorio 
di talenti

Buon compleanno e buona strada, amici scout!
Insegnaci a contare
i nostri giorni e
giungeremo alla
sapienza del cuore.

Sabato 26 
Novembre, il
Gruppo Scout
“Alba 1” (che ha
sede in Cristo Re),
nato il 28 Ottobre
1916, ha inaugu-
rato le celebrazioni
per il centenario
dello Scoutismo 
albese con 
un’affollata 
cerimonia sulla
Piazza della
Chiesa, seguita da
una serata di 
musica ed amicizia.
Buon compleanno
e buona strada!

Dream-King, ovvero il sogno del Re
Grazie alla collaborazione delle Associazioni Sandro Toppino e Albanova, della Cooperativa Alice, degli operatori e dei volontari della Par-
rocchia – in sinergia e con il contributo del Consorzio Socio-assistenziale di Alba, Langhe e Roero –, ogni Lunedì, Mercoledì e Venerdì,
dalle ore 14.00 alle ore 18.00 in Oratorio viene realizzato il dopo-scuola dei ragazzi delle medie (Cam/Dream-King), con la possibilità di
“assistenza-mensa”. Si tratta di uno “spazio” in cui una trentina di ragazzi stanno insieme per fare i compiti, studiare, esercitarsi in labo-
ratori creativi ed attività ludico-sportive. Una vera “palestra” di dialogo e di confronto, di interazione ed integrazione tra culture, lingue e
religioni diverse... un contributo significativo per rendere sempre più concreto ed accessibile a tutti il “sogno del Re”.
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Prima Comunione
Andziov Sara

Buccolo Alice

Busca Alessandro

Castagnotto Leonardo

Colla Vittoria

Drocco Anna

Emma Alessandro

Mainerdo Giovanni

Marazia Filippo

Massobrio Francesco

Moccaferri Tommy

Molino Cristiana

Morando Pietro

Moschini Filippo

Nistor Luca Sebastian

Olivero Lorenzo

Prandi Emanuele

Queirolo Federico

Reverditi Giacomo

Rinaldi Matteo

Ruffa Michela

Tondi Anita

Tonno Tommaso

Ballario Maddalena
Bergamino Arianna
Bertola Daniela
Bosticardo Pietro
Chiarlone Edoardo
Chiarotti Luca
Colabuffo Davide
Conte Francesca
Crema Enrico
Curcio Pietro
Currado Giulia
Dellapiana Irene
Farinetti Alice
Filante Simone
Giove Nicole
Ion Edoardo
Lazzarin Juancarlos
Lougkai Manuel
Maccarone Andrea
Mainerdo Marta
Mari Vittoria
Pennone Alessandro
Pietoso Gabriele
Rizzo Chiara
Spallino Cristian
Terzolo Riccardo
Tropea Filippo

L’8 Maggio 2016 hanno ricevuto per la prima volta l’Eucarestia 23 bambini:

Il 15 Maggio 2016 hanno ricevuto per la prima volta l’Eucarestia 27 bambini: 

Festa interparrocchiale degli Anziani,
presso la Parrocchia di Cristo Re

Domenica 22 Gennaio 2017, ore 15.00
Santa Messa e momento di fraternità
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Cresima
Il 15 Maggio 2016 hanno ricevuto il Sacramento della Confermazione 30 ragazzi: 

Alessandria Edoardo, Bartolucci Michela, Becchero Antonella, Becchero Sonia, Bertino Iris, Bologna
Reggio Emanuele, Bruno Enrico, Calta Sibilla, Canello Chiara, Casella Flavia, Casella Giacomo, 
Catino Marzia, Ferro Francesca, Ferro Giulia, Greco Marco, Grimaldi Luca, Iudicello Fabio, Lavelli
Carlo, Manuella Valentina, Nicolino Beatrice, Pejro Stefano, Pricina Giulia, Rando Flavia, Sandri Re-
becca, Saredi Alessandro, Tirelli Alessandro, Torrengo Andrea, Trucco Hilmi, Turkay Kristjan, Vitale
Michele Pio. Domenica 8 Gennaio 2017

Festa del 
Battesimo 

di Gesù
alla S. Messa 

delle ore 11.00 
sono invitati i genitori

con i bambini 
battezzati nell’anno

2016. 
Seguirà aperitivo.

Lunedì 16 Gennaio
(ore 20.45) 

Inizia il percorso 
in preparazione

al Matrimonio 
cristiano

Le coppie interessate
sono invitate a comunicarlo 

in parrocchia

San Francesco 
e il lupo, un’altra storia

Teatro dei ragazzi del catechismo, aprile 2016
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Estate ragazzi

Avventure estive…
le immagini raccontano
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St. Jacques 
ragazzi e giovani
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Campi 
scout
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Dai registri parrocchiali (18 Marzo - 13 Dicembre 2016)

Battesimi
Con il Battesimo sono entrati a far parte

della nostra Comunità cristiana

• Corino Matteo di Emanuele
e di Decaroli Tiziana, nato il
29 Luglio 2015, battezzato il
10 Aprile 

• Lanzo Sebastiano di Giu-
seppe e di Cavallotto Elisa,
nato il 12 Aprile 2015, battez-
zato il 22 Maggio 

• Curreri Elena di Carmelo
Carlo e di Caracciolo Maria
Teresa, nata il 6 Ottobre 2015,
battezzata il 24 Aprile 

• Fugaro Giuseppe Michele
Nicola di Marco e di Kseno-
fontova Anna, nato il 10 Marzo
2015, battezzato il 24 Aprile 

• Langasco Tommaso Gio-
vanni di Mauro e di Alloesio
Raffaella, nato l’8 Ottobre
2015, battezzato il 14 Maggio 

• Monti Gioele di Domenico e
di Balbo Emanuela, nato il 9
Dicembre 2015, battezzato il
5 giugno 

• Veglio Elena di Alessandro e
di Servetti Tiziana, nata il 28
Settembre 2015, battezzata il
19 Giugno 

• Ricca Elisa di Adolfo e di
Nardo Katia Roberta, nata il

6 Luglio 2015, battezzata il
12 Giugno 

• Fumero Fontana Ettore di
Michele e di Belotti Michela,
nato il 31 Luglio 2015, bat-
tezzato il 31 Luglio

• Airaldi Filippo di Valentino
e di Cane Elena, nato il 2
Maggio 2016, battezzato l’11
Settembre 

• Ritrovato Francesca di Gae-
tano Pio e di Gallo Giorgia,
nata il 28 Giugno 2016, bat-
tezzata l’11 Settembre

• Abrigo Irene Anna di Luca
e di Marenda Nadia, nata il 20
Giugno 2016, battezzata il 17
Settembre

• Lucia Lorenzo di Federico e
di Icardi Sara, nato il 26
Aprile 2016, battezzato il 24
Settembre

• Del Tufo Ascanio Maria di
Lorenzo e di Farinetti Elisa,
nato il 4 Luglio 2016, battez-
zato il 22 Ottobre

• Cosentino Thomas Nicola di
Egidio e di Asilo Valentina,
nato il 9 Agosto 2016, battez-
zato il 6 Novembre

Defunti
Sono tornati alla casa del Padre i fratelli defunti

Ciliutti Luciana, di anni 93, il 18 Marzo 
Amerio Secondo, di anni 89, il 21 Marzo 
Torta Luigina (Gigetta), di anni 86, il 22 Marzo 
Turinetti Stellina, di anni 93, il 23 Marzo 
Della Valle Corrado, di anni 84, il 26 Marzo 
Carnicella Anna, di anni 78, il 28 Marzo 
Pelazza Giuseppina, di anni 88, il 6 Aprile 
Maffei Franco, di anni 78, il 7 Aprile 
Allocco Daniela, di anni 58, il 12 Aprile 
Cane Catterina, di anni 88, il 13 Maggio
Cosentino Filippo, di anni 99, il 13 Maggio 
Delpero Giovanni, di anni 88, il 20 Maggio 
Appendino Virginia, di anni 100, il 23 Maggio 
Gallo Carla, di anni 79, il 3 Giugno 
Cavallo Renato, di anni 86, il 4 Giugno 
Ferrero Pierina, di anni 80, il 10 Giugno 
Stano Rosa, di anni 60, il 17 Giugno 
Giordanello Luigi, di anni 84, il 28 Giugno 
Vola Luigi, di anni 88, l’8 Luglio 
Ventura Felice, di anni 73, il 20 Luglio 
Converso Luciano, di anni 84, il 31 Luglio
Arlorio Pierino, di anni 80, il 4 Agosto 
Pistone Pietro, di anni 71, il 27 Agosto 
Miglino Olga, di anni 89, l’1 Settembre 
Gallizio Cesare, di anni 89, il 17 Settembre 
Quinones Lopez Ligia, di anni 70, il 21 Settembre 
Alberto Roberto, di anni 48, il 22 Settembre 
Boasso Armando, di anni 81, il 9 Ottobre 
Porro Teresina, di anni 85, il 13 Ottobre 
Pio Irma, di anni 69, il 16 Ottobre
Mancuso Calogero, di anni 78, il 2 Novembre 
Corino Anacleto, di anni 81, il 20 Novembre
Simonini Mario, di anni 97, il 23 Novembre
Corino Antonio, di anni 70, il 3 DicembreMatrimoni

Si sono uniti nel sacro vincolo del Matrimonio

Minasso Luigi e Giove Marisa, il 9 Luglio
Carpintieri Antonino e Camarca Daniela, il 28 Agosto
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A Sua Eccellenza A Sua Eccellenza A Sua Eccellenza A Sua Eccellenza 
mons. Marco Brunetti, Vescovo,mons. Marco Brunetti, Vescovo,mons. Marco Brunetti, Vescovo,mons. Marco Brunetti, Vescovo,

ai Vescovi emeriti ai Vescovi emeriti ai Vescovi emeriti ai Vescovi emeriti 
mons. Sebastiano e mons. Giacomo,mons. Sebastiano e mons. Giacomo,mons. Sebastiano e mons. Giacomo,mons. Sebastiano e mons. Giacomo,

ai sacerdoti e ai diaconi ai sacerdoti e ai diaconi ai sacerdoti e ai diaconi ai sacerdoti e ai diaconi 
della Vicaria,della Vicaria,della Vicaria,della Vicaria,

a tutti i parrocchiani a tutti i parrocchiani a tutti i parrocchiani a tutti i parrocchiani 
di Cristo Re,di Cristo Re,di Cristo Re,di Cristo Re,

ai lettori del bollettino,ai lettori del bollettino,ai lettori del bollettino,ai lettori del bollettino,
a tutti gli amici…a tutti gli amici…a tutti gli amici…a tutti gli amici…

giunga l’augurio di pace,giunga l’augurio di pace,giunga l’augurio di pace,giunga l’augurio di pace,
di gioia e di graziadi gioia e di graziadi gioia e di graziadi gioia e di grazia

del Santo Natale!del Santo Natale!del Santo Natale!del Santo Natale!

Il Parroco esprime
viva gratitudine e riconoscenza

a tutti coloro che,
con il servizio puntuale e disinteressato,
con la collaborazione gioiosa e fattiva,

con la solidarietà generosa,
con l’offerta delle fatiche e delle sofferenze

di ogni giorno,
con la preghiera di intercessione…

contribuiscono alla crescita della comunità
parrocchiale.

Il Signore che legge nei cuori, ricompensi
tutti e ciascuno!

Prepariamo e celebriamoPrepariamo e celebriamoPrepariamo e celebriamoPrepariamo e celebriamo
il Natale del Signoreil Natale del Signoreil Natale del Signoreil Natale del Signore

Celebrazioni Penitenziali e confessioniCelebrazioni Penitenziali e confessioniCelebrazioni Penitenziali e confessioniCelebrazioni Penitenziali e confessioni
Mercoledì 14 Dicembre, ore 17.00-18.00: ragazzi di V elementare 

Venerdì 16 Dicembre, ore 15.00-16.00: ragazzi delle medie 

Venerdì 16 Dicembre, ore 21.00: celebrazione penitenziale vica-
riale e confessioni per i cresimandi e i giovani (in Seminario) 

Sabato 17 Dicembre, ore 10.00-12.00 e 15.00-17.00: giovani e
adulti

Mercoledì 21 Dicembre, ore 17.00-18.00: ragazzi di IV elementare 

Venerdì 23 Dicembre, ore 10.00-12.00: giovani e adulti

Sabato 24 Dicembre, ore 10.00-12.00 e 15.00-17.00: giovani e
adulti 

Gesù, l’Atteso: nel suo volto, i nostri volti...Gesù, l’Atteso: nel suo volto, i nostri volti...Gesù, l’Atteso: nel suo volto, i nostri volti...Gesù, l’Atteso: nel suo volto, i nostri volti...
“Novena di Natale” (ore 20.45)“Novena di Natale” (ore 20.45)“Novena di Natale” (ore 20.45)“Novena di Natale” (ore 20.45)
Lunedì 19 Dicembre, animata dai ragazzi del Catechismo 

Martedì 20 Dicembre, animata dai Gruppi Famiglia 

Mercoledì 21 DicembreMercoledì 21 DicembreMercoledì 21 Dicembre, animata dai Gruppi Caritas e Progetto
Solidarietà 

Giovedì 22 DicembreGiovedì 22 DicembreGiovedì 22 Dicembre, animata dai Gruppi Scout

Venerdì 23 DicembreVenerdì 23 DicembreVenerdì 23 Dicembre, animata dai Gruppi Cresimandi e Giovani

Sante Messe e celebrazioni nei giorni festiviSante Messe e celebrazioni nei giorni festiviSante Messe e celebrazioni nei giorni festiviSante Messe e celebrazioni nei giorni festivi
Sabato 24 Dicembre - Natale, S. Messa della notteSabato 24 Dicembre - Natale, S. Messa della notteSabato 24 Dicembre - Natale, S. Messa della notte: ore 22.00 e
24.00

Domenica 25 Dicembre - Natale, S. Messa del giornoDomenica 25 Dicembre - Natale, S. Messa del giornoDomenica 25 Dicembre - Natale, S. Messa del giorno: ore 8.30 -
11.00 - 18.30

Lunedì 26 Dicembre - Festa di Santo Stefano, S. MessaLunedì 26 Dicembre - Festa di Santo Stefano, S. MessaLunedì 26 Dicembre - Festa di Santo Stefano, S. Messa: ore 8.00
e 10.00

Sabato 31 Dicembre, Celebrazione del Vespro e canto del “TeSabato 31 Dicembre, Celebrazione del Vespro e canto del “TeSabato 31 Dicembre, Celebrazione del Vespro e canto del “Te
Deum”Deum”Deum”: ore 16.45 - S. Messa: ore 17.30

Domenica 1 Gennaio - Festa della Madre di Dio, S. MessaDomenica 1 Gennaio - Festa della Madre di Dio, S. MessaDomenica 1 Gennaio - Festa della Madre di Dio, S. Messa: ore
8.30 - 11.00 - 18.30

Giovedì 5 Gennaio - vigilia dell’Epifania, S. MessaGiovedì 5 Gennaio - vigilia dell’Epifania, S. MessaGiovedì 5 Gennaio - vigilia dell’Epifania, S. Messa: ore 17.30

Venerdì 6 Gennaio - Epifania, S. MessaVenerdì 6 Gennaio - Epifania, S. MessaVenerdì 6 Gennaio - Epifania, S. Messa: ore 8.30 - 11.00 - 18.30

Sabato 7 Gennaio - vigilia della Festa del Battesimo di Gesù, S.Sabato 7 Gennaio - vigilia della Festa del Battesimo di Gesù, S.Sabato 7 Gennaio - vigilia della Festa del Battesimo di Gesù, S.
MessaMessaMessa: ore 17.30

Domenica 8 Gennaio - Festa del Battesimo di Gesù, S. MessaDomenica 8 Gennaio - Festa del Battesimo di Gesù, S. MessaDomenica 8 Gennaio - Festa del Battesimo di Gesù, S. Messa:
ore 8.30 - 11.00 - 18.30

Occasioni d’incontro
Grande Tombola nataliziaGrande Tombola nataliziaGrande Tombola natalizia: 

Sabato 10 Dicembre (ore 20.00)

Campo ragazzi delle medie e giovaniCampo ragazzi delle medie e giovaniCampo ragazzi delle medie e giovani
a Saint Jacquesa Saint Jacquesa Saint Jacques: 27 - 30 Dicembre

Proposte diocesane
Campo ragazzi di III MediaCampo ragazzi di III MediaCampo ragazzi di III Media: 
27 - 29 Dicembre, a Sampeyre
Giornate per adulti e famiglieGiornate per adulti e famiglieGiornate per adulti e famiglie: 
31 Dicembre - 2 Gennaio, a Sampeyre
Campo giovanissimiCampo giovanissimiCampo giovanissimi: 
3 - 5 Gennaio, a Sampeyre
Esercizi spirituali per giovaniEsercizi spirituali per giovaniEsercizi spirituali per giovani: 
3 - 6 Gennaio, a Borgio Verezzi
Campo giovaniCampo giovaniCampo giovani: 
6 - 8 Gennaio, a Sampeyre


